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presentati gli studenti (7,8%). Quest’ultima è un’immagine speculare 
a quella di Forza Italia che, a causa del suo elettorato composto in pre-
valenza da adulti e anziani, non riesce ad intercettare il consenso degli 
studenti. In compenso, appare ben rappresentata tra i docenti e gli inse-
gnanti (14%).

Invece, chi nel centrodestra riesce ad attrarre le preferenze delle 
generazioni più giovani in misura quasi simile al M5s è Fratelli d’Italia, 
dove il 10% del suo elettorato potenziale è formato da studenti. Anche 
in questo caso, potrebbe aver giovato a Fratelli d’Italia l’eff etto della 
leadership di Giorgia Meloni, che negli ultimi mesi ha – volontaria-
mente o involontariamente – innescato una comunicazione social molto 
effi  cace soprattutto verso i più giovani.

Fig. 11. Composizione dell’elettorato dei partiti alle regionali in Emi-
lia-Romagna, per condizione professionale (novembre 2019, valori %)lia-Romagna, per condizione professionale (novembre 2019, valori %)

Fonte: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Swg. Nota: Per i dettagli del sondaggio, 
vedi nota in Fig. 1. 

Al di là della propria condizione professionale, un elemento che è im-
portante considerare quando si analizzano gli orientamenti di voto è – 
come abbiamo visto nel paragrafo precedente – quello sulla percezione 
degli individui sul proprio status socio-economico. In questo caso, do-
mandando agli intervistati se il loro reddito gli permette di arrivare alla 
fi ne del mese senza problemi oppure con alcune (o molte) diffi  coltà, è 
possibile individuare i partiti che riescono ad attrarre i consensi di chi 
vive in situazioni di particolare disagio socio-economico. O, al con-
trario, si può vedere quali forze politiche risultino più convincenti agli 
occhi di chi si trova in una condizione di benessere economico. 

Quest’ultimo caso è quello che meglio descrive la situazione del 
Partito democratico, poiché il 74% dei suoi potenziali elettori dichiara 
di non avere grossi problemi ad arrivare alla fi ne del mese (il 22% ha 
qualche diffi  coltà e il 4% sostiene di averne molte). Tra le liste analizza-
te, quella del Pd è la percentuale più elevata, nettamente superiore anche 
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a quella che si registra nell’elettorato generale (59,5%). Quindi, il Pd 
rappresenta la componente più «sicura» (in termini socio-economici) 
della società emiliano-romagnola, mentre fatica a off rire rappresentan-
za a chi vive in particolari situazioni di disagio economico. All’opposto, 
tra gli elettori del Movimento 5 stelle prevalgono coloro che dichiarano 
di avere alcune (48,4%) o molte diffi  coltà (4,3%) ad arrivare alla fi ne 
del mese. Il partito di Di Maio è l’unica forza politica in regione che, in 
misura superiore rispetto alle altre liste, riesce a farsi carico della rap-
presentanza delle fasce economicamente più deboli della società. 

Come già anticipato, negli altri partiti di centrodestra sono preva-
lenti gli elettori che si trovano in condizioni di benessere economico (in 
media, attorno al 55%) e nel caso della Lega la quota di chi ha molte 
diffi  coltà ad arrivare alla fi ne del mese col proprio stipendio è superiore 
rispetto al resto della popolazione. 

Il dato rilevante da evidenziare in questo caso è l’elevata percen-
tuale di indecisi (sul voto del prossimo 26 gennaio) che non vivono in 
una condizione di disagio socio-economico (60,4%). Questo signifi ca 
che anche tra i cosiddetti benestanti, che avrebbero tutte le ragioni per 
confermare lo status quo, è presente un certo grado di incertezza sui 
propri orientamenti elettorali.

Fig. 12. Composizione dell’elettorato dei partiti alle regionali in Emi-
lia-Romagna, per status socio-economico (novembre 2019, valori %)lia-Romagna, per status socio-economico (novembre 2019, valori %)

Fonte: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Swg. Nota: Per i dettagli del sondaggio, 
vedi nota in Fig. 1 e Fig. 6. 

Resta da indagare, infi ne, la composizione ideologica degli elettorati 
dei diversi partiti. In questo caso, abbiamo chiesto direttamente agli 
intervistati di collocarsi politicamente come elettori di destra, centrode-
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stra, centro, centrosinistra e sinistra (oltre, ovviamente, all’opzione di 
non collocarsi per chi rifi uta queste «vecchie» categorie ideologiche). I 
risultati dell’indagine sono presentati nella Fig. 1.  

Per il Partito democratico la collocazione dei suoi potenziali elet-
tori è fortemente omogenea: oltre il 90% si dichiara di sinistra (16%) o 
centrosinistra (76%). Le componenti di centro – tra cui è probabile si 
trovino alcuni sostenitori delle nuove formazioni politiche di Matteo 
Renzi e Carlo Calenda – sono limitate (2,6%), cosi come quelle dei non 
collocati (4,3%). 

Una descrizione simile, ma ribaltata sul piano ideologico, è quella 
che può essere osservata all’interno di Forza Italia, Lega e Fratelli d’Ita-
lia. Nel primo caso, nove elettori su dieci si collocano o al centro (45%) 
o sul centrodestra (45%), con solo un 10% più vicino al centrosinistra. 
Nessun elettore di Forza Italia attualmente si colloca a destra nello spa-
zio politico e questo potrebbe essere l’eff etto della competizione interna 
alla coalizione, che negli ultimi anni ha premiato gli altri alleati più 
radicali. Tra gli elettori leghisti prevale chi si colloca nel centrodestra 
(49%), con l’aggiunta di una componente più radicale a destra (19%) e 
di una più moderata al centro. Anche se c’è una parte di elettori che si 
defi nisce di centrosinistra tra le fi la della Lega (5%), la porzione resi-
duale di elettorato più interessante è quella dei non collocati (15%) che, 
come per Forza Italia, potrebbe derivare dagli elettori che Salvini in 
questi ultimi mesi è riuscito a strappare al M5s.

Nel caso di Fratelli d’Italia, la composizione ideologica non lascia 
spazio a interpretazioni. Nel 98% dei casi i suoi elettori potenziali si 
collocano, nell’ordine, sul centrodestra (69%), sulla destra (23%) e sul 
centro (6%). Di conseguenza, meno del 2% dei sostenitori di Giorgia 
Meloni si defi nisce di centrosinistra.  

Fig. 13. Composizione dell’elettorato dei partiti alle regionali in Emi-
lia-Romagna, per autocollocazione politica (novembre 2019, valori %)lia-Romagna, per autocollocazione politica (novembre 2019, valori %)

Fonte: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Swg. Nota: Per i dettagli del sondaggio, 
vedi nota in Fig. 1. 
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La configurazione ideologica che merita un approfondimento specifico 
è quella dell’elettorato pentastellato. Come sappiamo (vedi Cap. 1), in 
Emilia-Romagna il M5s ha più che dimezzato i suoi consensi tra le po-
litiche del 2018 e le europee del 2019, e questa riduzione elettorale ha 
finito anche per modificarne gli equilibri interni tra le sue diverse ani-
me [Corbetta e Gualmini 2013; Corbetta 2017]. Oggi nel Movimento 5 
stelle a livello regionale continuano ad essere prevalenti gli elettori che 
rifiutano le etichette di destra e sinistra (i non collocati sono la maggio-
ranza: 51%), ma tra chi decide di collocarsi sono le categorie di centro 
(20%) o di centrosinistra (17%) ad essere quelle più frequenti (a sinistra 
si colloca l’8%). Quindi, è quasi del tutto scomparsa la componente di 
centrodestra o di destra dell’elettorato cinquestelle, prosciugata dall’ex 
alleato nella breve esperienza del governo gialloverde. 

Questa nuova configurazione interna al M5s potrebbe avere conse-
guenze rilevanti nelle elezioni del 26 gennaio, soprattutto se gli elettori 
cinquestelle decideranno di votare strategicamente per non disperde-
re il proprio voto e si troveranno così a scegliere tra la candidatura di 
Stefano Bonaccini e quella di Lucia Borgonzoni. Se gli orientamenti 
ideologici dei simpatizzanti del Movimento fossero confermati e gli ap-
pelli al voto strategico funzionassero, la rimonta di Bonaccini rispetto 
ai risultati delle ultime europee potrebbe essere meno improbabile del 
previsto.  

Tab. 1. Caratteristiche degli intervistati che si dichiarano ancora in-
decisi in vista del voto regionale in Emilia-Romagna (novembre 2019, 
valori %)

Indecisi Tot. elettorato
Genere

Uomo 53,3 50,3
Donna 47,7 49,7

Classe di età
18-24 anni 3,0 4,9
25-34 anni 16,8 17,9
35-44 anni 14,7 15,8
45-54 anni 19,8 18,4
55-64 anni 14,2 15,1
Oltre 64 anni 31,5 27,9
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Titolo di studio
Licenza media o inferiore 33,0 27,1
Diploma 48,7 55,9
Laurea 16,2 14,1
Master/dottorato 2,1 2,9
Situazione socio-economica

Nessuna difficoltà 60,4 59,5
Alcune difficoltà 31,5 32,3
Molte difficoltà 8,1 8,2

Professione
Imprenditori, dirigenti 1,0 4,3
Artigiani, commercianti 4,6 4,9
Libero professionista 9,3 5,4
Docente 4,1 2,5
Impiegato 13,4 23,9
Operaio 12,9 10,1
Studente 3,1 3,3
Casalinga 5,2 7,3
Pensionato 34,0 25,3
Disoccupato 7,2 7,9
Altro 5,2 5,0

Autocollocazione 
Sinistra 7,9 9,0
Centrosinistra 17,1 26,3
Centro 20,5 11,7
Centrodestra 2,3 17,8
Destra 1,1 6,9
Non collocati 51,1 28,3

Provincia
Bologna 23,0 22,7
Modena 16,8 16,0
Reggio Emilia 13,3 12,3
Parma 11,7 10,4
Ravenna 10,7 8,5
Rimini 8,2 7,7
Forlì-Cesena 6,6 8,7
Piacenza 5,1 6,3
Ferrara 4,6 7,2
Totale 197 1.008

Fonte: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Swg. Nota: Per i dettagli del sondaggio, 
vedi nota in Fig. 1. e Fig. 6.
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Un’ultima fonte di incertezza, ulteriore rispetto a quella prodotta dal 
M5s, deriva dai comportamenti che adotteranno gli indecisi (vedi Tab. 
1). Nell’area dell’indecisione si trovano diverse posizioni politiche, di-
stribuite tra la sinistra (7,9%), il centrosinistra (17,1%) il centro (20,4%) 
e le varie componenti di centrodestra (di poco superiori al 3%). Ma la 
percentuale più significativa è ancora quella dei non collocati (51,1%), 
dov’è probabile si sia rifugiata buona parte degli elettori cinquestelle in 
attesa di capire quali saranno i loro candidati, i loro programmi e le loro 
strategie. Un fattore che aggiunge incertezza a un’elezione già di per 
sé imprevedibile e il cui esito sembra essere appeso al filo tenue degli 
indecisi.

10.4 Un Presidente oltre le liste

Nelle elezioni regionali, dove l’elettore ha la possibilità di votare di-
rettamente il candidato alla presidenza, la componente personale dei 
leader ha un peso rilevante nel comportamento degli elettori. Spesso, 
com’è accaduto anche in altre elezioni regionali, può anche risultare 
determinante. Naturalmente, l’effetto del leader sul voto può incidere 
sia in negativo che in positivo. Molto dipende non solo dalle doti indivi-
duali dei candidati Presidenti, ma anche dall’operato del «governatore» 
uscente e della sua giunta. La forte personalizzazione del governo re-
gionale [Musella 2009] contribuisce a trasformare il voto per la propria 
regione in un giudizio retrospettivo, di punizione o ricompensa, su ciò 
che nei cinque anni di mandato è stato fatto o non fatto. 

Nell’avvicinarsi alla scadenza del 26 gennaio in Emilia-Romagna è 
importante, quindi, analizzare le opinioni dei cittadini dell’Emilia-Ro-
magna sull’operato del Presidente Bonaccini, anche in prospettiva com-
parata, confrontandolo con quello degli altri esponenti degli esecutivi 
regionali. A tal fine, è stato chiesto ai cittadini di 8 regioni italiane quan-
to ritenessero efficace l’azione del Presidente della loro regione. Nella 
Fig. 14 sono state riportate le percentuali di intervistati che considerano 
molto o abbastanza efficace l’operato dell’esecutivo. 

Come emerge chiaramente dai dati, la giunta guidata da Stefano 
Bonaccini è giudicata positivamente dal 62% dei cittadini emiliano-ro-
magnoli. In pratica, quasi due persone su tre ritengono che le azioni 
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messe in campo dal centrosinistra nel governo dell’Emilia-Romagna 
siano state efficaci. Una percentuale più che positiva che consente a 
Bonaccini di impostare una campagna elettorale molto personalizzata, 
proprio al fine di capitalizzare i buoni giudizi ricevuti sul suo mandato. 

La prestazione del governo emiliano-romagnolo non va conside-
rata positiva soltanto in una prospettiva regionale, ma può essere giu-
dicata anche nel contesto delle altre regioni italiane. In questa ottica, 
Bonaccini risulta il secondo Presidente di regione più apprezzato tra 
quelli esaminati, secondo soltanto al «governatore» del Veneto, Luca 
Zaia, il cui operato è giudicato efficace dal 66% dei cittadini veneti. 
Bonaccini e Zaia – rappresentanti di due regioni eredi di due diverse 
subculture politiche («rossa» in Emilia e «bianca» in Veneto) – sono gli 
unici due Presidenti a registrare un consenso sulla propria azione supe-
riore al 60%. Al terzo e quarto posto in questa classifica dei governatori 
più efficaci troviamo due esponenti del centrodestra: Giovanni Toti in 
Liguria e Attilia Fontana in Lombardia (entrambi con il 55% di giudizi 
positivi). Mentre Massimiliano Fedriga, altro esponente della Lega, ar-
riva al quinto posto (46%).

Per trovare un altro esponente del centrosinistra nella classifica dei 
Presidenti regionali bisogna arrivare al sesto posto, con il «governato-
re» della Toscana Enrico Rossi (43%), mentre Nicola Zingaretti, attuale 
segretario del Pd e Presidente del Lazio, si trova all’ottavo posto (30%). 
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Fig. 14. Giudizio sull’operato dei Presidenti in carica in 8 regioni 
italiane (valori % di chi ha risposto «molto» o «abbastanza» effica-
ce)	

Fonte: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Swg. Nota: Rilevazione Cati-Cami-Cawi 
su un campione di 11mila maggiorenni residenti in Italia ad esclusione di Umbria, 
Molise, Valle d’Aosta e Trentino-Alto Adige. Legenda: La formulazione della doman-
da era la seguente: «Quanto ritiene efficace l’operato del Presidente della regione…?» 
(valori % di chi ha risposto «molto» o «abbastanza»).

La concentrazione dell’attenzione sulla figura del Presidente nel voto 
regionale non si limita soltanto a un giudizio retrospettivo – di pro-
mozione o bocciatura – sul governo uscente, ma richiede ai candidati 
anche di presentare un programma sui futuri progetti per la regione. Nel 
primo paragrafo abbiamo già visto quali sono le paure o le preoccupa-
zioni principali che affliggono gli emiliano-romagnoli. Ora, con l’ausi-
lio della Fig. 15, abbiamo chiesto ai cittadini dell’Emilia-Romagna di 
indicare le azioni prioritarie necessarie per fare crescere (ulteriormente) 
la regione. 

Al primo posto tra le azioni considerate urgenti dagli emiliano-ro-
magnoli c’è la necessità di ridurre gli aggravi burocratici. Infatti, quasi 
il 50% delle risposte totali indica nella burocrazia un ostacolo alla cre-
scita della regione. In effetti, com’è stato rilevato [Balzani 2019, 721], 
su «questo terreno il centrosinistra non ha fatto molto: le sue classi diri-
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genti sono in massima parte politico-burocratiche, avvezze a utilizzare 
la complessità dell’impianto normativo e regolamentare come risorsa di 
negoziazione e di mediazione. Ricostruire le filiere dei servizi a partire 
dalla facilità di accesso dell’utente, senza intermediazioni associative, 
significherebbe in effetti un cambio di passo notevole». In questo senso, 
l’indicazione che arriva dai cittadini dell’Emilia-Romagna sembra toc-
care effettivamente un nervo scoperto dell’amministrazione regionale, 
sul quale il prossimo governo sarà chiamato a intervenire.

Come seconda azione considerata prioritaria per far crescere l’E-
milia-Romagna, gli intervistati indicano l’esigenza etica di una maggio-
re onestà degli amministratori, quasi come precondizione per il buon 
governo regionale. Al terzo e al quarto posto delle misure giudicate pri-
oritarie gli intervistati suggeriscono soluzioni di tipo prevalentemente 
istituzionale, che servano a rendere la «macchina» amministrativa della 
regione più efficiente o più autonoma rispetto allo Stato centrale. 

Su quest’ultimo fronte, il Presidente Bonaccini si è effettivamente 
speso, assieme a Lombardia e Veneto, per ottenere maggiori spazi di 
autonomia secondo lo schema del regionalismo differenziato previsto 
all’art. 116 della Costituzione. Al momento, però, la questione dell’(ul-
teriore) autonomia regionale è bloccata dalle trattative all’interno del 
governo Conte 2 e con le altre regioni, soprattutto quelle meridionali. 
Ma è probabile che la questione ritornerà al centro dell’agenda politica 
regionale una volta che il voto sarà stato celebrato e la maggioranza 
dei cittadini continuerà a chiedere più spazi di autonomia per la propria 
regione. 



197

Fig. 15. Le azioni più urgenti per far crescere l’Emilia-Romagna secon-
do gli elettori (valori %, max. 2 risposte)

 
Fonte: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Swg. Nota: L’indagine quantitativa è 
stata condotta mediante una rilevazione tecnica mista, ovvero interviste telefoniche 
con metodo Cati/Cami (Computer assisted telephone/mobile interview) e interviste 
Cawi (Computer assisted web interview), all’interno di un campione di 1.020 soggetti 
maggiorenni residenti in Emilia-Romagna, rappresentativi dell’universo di riferimen-
to in base ai parametri di provincia di residenza, sesso ed età. Le interviste sono state 
somministrate nel periodo che va dal 27 al 29 marzo 2019. Legenda: La formulazione 
della domanda era la seguente: «Cosa ci vuole secondo lei per fare crescere l’Emi-
lia-Romagna?» (max. 2 risposte).

Infine, tra le altre azioni – non maggioritarie – che l’opinione pubbli-
ca dell’Emilia-Romagna ritiene giusto implementare per far crescere la 
regione sono indicate alcune misure che si proiettano verso il futuro, 
come un maggior impegno nel governo (16%), una maggiore cultura 
dell’innovazione (13%), l’assegnazione di maggiori poteri (e conse-
guenti responsabilità) ai giovani (12%) e, infine, una maggiore apertura 
(6%), intesa probabilmente sia in chiave culturale che economica. 

Uno spirito di rinnovamento che in parte contraddice quel senti-
mento diffuso di timore verso il futuro che abbiamo descritto in questo 
capitolo ma che, se osservato con attenzione, può essere letto come una 
risposta a quelle paure. In realtà, è proprio su questa dialettica tra la ne-
cessità dell’innovazione e la comodità della conservazione che ruota la 



198

campagna elettorale per le prossime elezioni regionali del 26 gennaio. 
E chi riuscirà a interpretare più efficacemente questa volontà di cambia-
mento nella continuità, partirà avvantaggiato nella sfida all’ultimo voto 
contro i suoi avversari.
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